Parrocchia Regina Pacis - Gela

“L’ultima cena e il tradimento” 
Preghiera iniziale

O Spirito di Dio, 

che con la tua luce distingui la verità dall’errore, 

aiutaci a discernere il vero. 

Dissipa le nostre illusioni e mostraci la realtà. 

Facci riconoscere il linguaggio autentico di Dio nel fondo dell’anima nostra 

e aiutaci a distinguerlo da ogni altra voce. 

Mostraci la Volontà divina in tutte le circostanze della nostra vita, 

in modo che possiamo prendere le giuste decisioni. 

Aiutaci a cogliere negli avvenimenti i segni di Dio, 

gli inviti che ci rivolge, gli insegnamenti che vuole inculcarci. 

Rèndici atti a percepire i tuoi suggerimenti, 

per non perdere nessuna delle tue ispirazioni. 

Concedici quella perspicacia soprannaturale 

che ci faccia scoprire le esigenze della carità 

e comprendere tutto ciò che richiede un amore generoso. 

Ma soprattutto eleva il nostro sguardo, là dove egli si rende presente, 

ovunque la sua azione ci raggiunge e ci tocca. Per Cristo nostri Signore. 
Amen.

Dal Vangelo di Marco 14,12-26
Il primo giorno degli Azzimi, quando si immolava la Pasqua, i suoi discepoli gli dissero: «Dove vuoi che andiamo a preparare perché tu possa mangiare la Pasqua?». Allora mandò due dei suoi discepoli dicendo loro: «Andate in città e vi verrà incontro un uomo con una brocca d'acqua; seguitelo e là dove entrerà dite al padrone di casa: Il Maestro dice: Dov'è la mia stanza, perché io vi possa mangiare la Pasqua con i miei discepoli? Egli vi mostrerà al piano superiore una grande sala con i tappeti, già pronta; là preparate per noi». I discepoli andarono e, entrati in città, trovarono come aveva detto loro  prepararono per la Pasqua. Venuta la sera, egli giunse con i Dodici. Ora, mentre erano a mensa e mangiavano, Gesù disse: «In verità vi dico, uno di voi, colui che mangia con me, mi tradirà». Allora cominciarono a rattristarsi e a dirgli uno dopo l'altro: «Sono forse io?». Ed egli disse loro: «Uno dei Dodici, colui che intinge con me nel piatto. Il Figlio dell'uomo se ne va, come sta scritto di lui, ma guai a quell'uomo dal quale il Figlio dell'uomo è tradito! Bene per quell'uomo se non fosse mai nato!». Mentre mangiavano prese il pane e, pronunziata la benedizione, lo spezzò e lo diede loro, dicendo: «Prendete, questo è il mio corpo». Poi prese il calice e rese grazie, lo diede loro e ne bevvero tutti. E disse: «Questo è il mio sangue, il sangue dell'alleanza versato per molti. In verità vi dico che io non berrò più del frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo nel regno di Dio». E dopo aver cantato l'inno, uscirono verso il monte degli Ulivi.  
Parola del Signore
Pausa per la riflessione in silenzio

Siamo nel Cenacolo. Tre quadri: il primo quadro (14,12-16); il quadro centrale (14,17-21); il terzo quadro, quello che chiude la sezione (14,22-25). Nel primo quadro ci sono i preparativi in vista del banchetto della Pasqua (o il banchetto del Pasqua, come bisognerebbe dire, perché il Pasqua è l'agnello pasquale); i discepoli si danno da fare, seguendo le istruzioni del maestro. Tutto va esattamente come Gesù ha preannunciato: entrano in città, trovano la persona ed il luogo di cui Gesù aveva loro parlato, preparano per il banchetto dell'agnello pasquale. Nel corso del banchetto Gesù prende il pane e dice: "Questo è il mio corpo"; prende poi il calice del vino e dice: "Questo è il mio sangue". Il banchetto pasquale diviene l'occasione nella quale Gesù istituisce il banchetto eucaristico. All'agnello pasquale si sostituisce il nuovo agnello: il corpo e il sangue di Gesù. L'agnello pasquale è immolato di anno in anno per ricordare quello che avvenne al tempo della schiavitù in Egitto, quando con il sangue dell'agnello furono identificate le case abitate dai figli di Israele; adesso c’è un nuovo agnello e altro sangue è versato; da un altro sangue sono segnati coloro che partecipano a questo banchetto. Nel centro della sezione (vv. 17-21), Gesù è a tavola con i dodici. «Mentre erano a mensa e mangiavano, Gesù disse: "In verità vi dico, uno di voi, colui che mangia con me, mi tradirà"». Incominciano uno dopo l'altro a interrogarlo: "Sono forse io?". L'accento è posto proprio su questo interrogativo drammatico, sconvolgente. "Sono forse io che partecipo a questo banchetto in qualità di traditore?" Ciascuno dei dodici si considera interpellato in prima persona: sono io? Gesù precisa: "Uno dei dodici, uno che intinge con me nel piatto. Il Figlio dell'uomo se ne va, come sta scritto di lui, ma guai a quell'uomo dal quale il figlio dell'uomo è tradito! Bene per quell'uomo se non fosse mai nato". Perché io sono nato? E possibile che io sia nato per tradire? Il tradimento dell'agnello mi riguarda? Il sangue versato dell'agnello da cui prendo vita è zampillato a causa del mio tradimento? Sullo sfondo di questa pagina evangelica c’è una pagina dell'Antico Testamento, il Sal 41: "Beato l’uomo che si prende cura del debole". Nel Sal 41 compare una precisa allusione a colui che mangia nello stesso piatto e che tradisce. " Anche l’amico in cui confidavo, anche lui, che mangiava il mio pane, alza contro di me il suo calcagno" (41,10) E’ Gesù stesso che si presenta ai discepoli assumendo in pieno la condizione del debole, dell’indifeso, del consegnato. L'agnello è proprio lui. Gesù si presenta nella condizione dell'agnello. E chi si prende cura del debole? Il Sal 41 spiega che solo il debole si prende cura del debole. 
(www.lectiodivina.it)
	Salmo 41 - Resp. Custodiscimi, o Dio perché in te io mi rifugio
Salvami, Signore! 
Non c'è più un uomo giusto; 
sono scomparsi i fedeli tra i figli dell'uomo.
Si dicono menzogne l'uno all'altro, 
labbra adulatrici parlano con cuore doppio.
Recida il Signore le labbra adulatrici, 
la lingua che vanta imprese grandiose,
quanti dicono: “Con la nostra lingua siamo forti, 
e le nostre labbra sono con noi: 
chi sarà il nostro padrone?”.


“Per l'oppressione dei miseri e il gemito dei poveri, 
ecco, mi alzerò - dice il Signore 
-;metterò in salvo chi è disprezzato”.
Le parole del Signore sono parole pure, 
argento separato dalle scorie nel crogiuolo, 
raffinato sette volte.
Tu, o Signore, le manterrai, 
ci proteggerai da questa gente, per sempre,
anche se attorno si aggirano i malvagi 
e cresce la corruzione in mezzo agli uomini.

	


Potremmo, dunque, affermare che l'ultima cena fosse appunto il momento della vita di Cristo in cui il nostro autore avrebbe potuto riconoscerlo come nuovo sommo sacerdote e, contemporaneamente, come mediatore della Nuova Alleanza. Le parole di Gesù sul solo calice sarebbero state sufficienti per questo. Le parole, invece, sul pane - "Questo è il mio corpo" - avrebbero dovuto far tornare in mente all'autore la profezia dei Salmi, di un nuovo tipo di sacrificio in contrasto con i sacrifici dell'Antica Alleanza - "Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato... Ecco io vengo per fare, o Dio, la tua volontà" (40, 7-9). Il nostro autore infatti commenta al riguardo:  "Ed è appunto per quella volontà che noi siamo stati santificati, per mezzo dell'offerta del corpo di Gesù Cristo, fatta una volta per sempre" (Lettera agli Ebrei, 10, 10). Infine, il pane e il vino dell'ultima cena, gli stessi doni di Melchisedek (cfr. Genesi, 14, 18), avrebbero solo confermato al nostro che il nuovo sacerdote, manifestandosi nell'offerta del suo corpo alla cena fosse appunto - in adempimento del vaticinio del Salmo 110, 4 - il sacerdote "al modo di Melchisedek". In conclusione, possiamo dire che quando il nostro autore in Lettera agli Ebrei, 9, 11-15 - il cuore della sua epistola - parla della manifestazione di Cristo come nuovo sommo sacerdote, mediante l'offerta di se stesso a Dio per la purificazione dei peccati del popolo e, contemporaneamente, come mediatore della Nuova Alleanza, egli si riferisce alle parole e alle azioni di Gesù nell'ultima cena. 
(da una ricerca di fonti diverse)
Salmo 15 - Resp. Sei il mio pastore nulla mi mancherà!

Proteggimi, o Dio: 
in te mi rifugio. Ho detto a Dio: 

«Sei tu il mio Signore, 
senza di te non ho alcun bene».

Per i santi, che sono sulla terra, 
uomini nobili, è tutto il mio amore.

Si affrettino altri a costruire idoli: 
io non spanderò le loro libazioni di sangue 

né pronunzierò con le mie labbra i loro nomi.

Il Signore è mia parte di eredità e mio calice: 
nelle tue mani è la mia vita.

Per me la sorte è caduta su luoghi deliziosi, 
è magnifica la mia eredità.

Benedico il Signore che mi ha dato consiglio; 
anche di notte il mio cuore mi istruisce.

Io pongo sempre innanzi a me il Signore, 
sta alla mia destra, non posso vacillare.

Di questo gioisce il mio cuore, 
esulta la mia anima; 
anche il mio corpo riposa al sicuro,

perché non abbandonerai la mia vita nel sepolcro, 
né lascerai che il tuo santo veda la corruzione.

Mi indicherai il sentiero della vita, 
gioia piena nella tua presenza, 
dolcezza senza fine alla tua destra.

Interventi e dialogo

Preghiera finale

Signore Gesù, l'amore che vogliamo a Te 

non sia fatto di belle parole, ma di fatti concreti,
di scelte coraggiose, vissute giorno per giorno 

in attenzione ai tuoi esempi, alla tua Parola.
Rendici ragazzi generosi che sanno donarsi con gioia.
Rendici ragazzi semplici e poveri che sanno aver bisogno degli altri.
Rendici ragazzi aperti che sanno ascoltare gli altri e capire le loro esigenze.
Signore, donaci la capacità di non rifiutare mai il servizio che ci viene richiesto.
Donaci la gioia di vedere contenti quelli che ci stanno vicino.
Donaci un cuore grande come il tuo che sa dimenticare le offese ricevute.
Aiutaci a vivere come Tu ci hai insegnato. 
Amen.

